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Epidemia
di polio:
nessun pericolo
per l’Italia

02INT03AF01

Lettera dell’ex ministro De Lorenzo

«Dimenticato
da giornali e tv»L’epidemiadipoliomielite

scoppiata inAlbanianon
rappresentaalcunpericoloper la
popolazione italiana, sostengono i
medici.NelnostroPaese, infatti, è
in vigoreda trent’anniunefficace
programmadi vaccinazione.Perché
ci sia lapossibilità cheunagente
infettivo si diffonda,occorreuna
certaquotadipersonesuscettibile a
contrarre l’infezione.Quando
invecec’èunprogrammadi
vaccinazione«adalta compertura»,
lamalattianoncircolaeanche i
possibili nonvaccinati sonoa
rischio zero.Si puòparlaredi
rischio teoricoqualora, comenel
casodell’epidemiaalbanese,
l’agente infettante venga
reintrodottodall’esterno.Ma in
Italiadal ‘66 inpoi tutti i neonati
dall’etàdi tremesi sonovaccinati
obbligatoriamente.Neinovanta
giorniprecedenti, i piccoli sono
protetti naturalmentedagli
anticorpi trasmessi dallamadre.
Ancheper i nati primadel 1966, che
oggihannopiùdi trentaanni, nonsi
puòparlaredi rischi. Congli anni
molti di loro si sonno immunizzati
naturalmenteedaltri èmolto
probabile chesianostati vaccinati
dopo l’entrata in vigore
dell’obbligo.Unmarginedi rischio
c’è, invece,per i figli degli
immigrati nonvaccinati le cui
condizionidi vita dalpuntodi vista
igienicosanitariononsianobuone.

De Lorenzo scrive ai giornali invocando un «diritto di dife-
sa» anche da parte dei «mass media». Lunedì e martedì sa-
rà interrogato nel processo su «Sanitopoli». Non manca l’at-
tacco al pool di Mani pulite («il mio ex segretario ha dovu-
to ammettere di aver scritto il memoriale con l’aiuto di Di
Pietro») e ai magistrati napoletani che non avrebbero se-
guito nessuna delle piste che potevano provare la sua in-
nocenza.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA— NAPOLI. E‘ stato assolto qual-
che giorno fa nel processo per le
mazzette sui «lettori ottici», ma
quasi nessun giornale ha dato
spazio a questaprimasentenza fa-
vorevole all’ex parlamentare libe-
rale.

Forse per questo ieri, Francesco
De Lorenzo, ex ministro della sa-
nità sotto processo davanti alla
settima sezione penale del tribu-
nale di Napoli, ha preso carta e
penna ed ha scritto ai direttori di
numerosi quotidiani, alle agenzie
di stampa, ai direttori delle reti te-
levisive e radiofoniche, invocando
una maggiore attenzione per il
processo a cui viene sottoposto. «Il
diritto alla difesa per i processi che
hanno rilevanza pubblica _ sostie-
ne con forza l’ex ministro _ deve
essere riconosciuto dai mezzi di
informazione».

Non manca una stoccata al
pool di «mani pulite», con un riferi-
mento alle dichiarazioni del suo
ex segretario Marone il quale
avrebbe ammesso davanti ai ma-
gistrati di aver scritto il memoriale
contro De Lorenzo «con l’aiuto» di
Di Pietro.

«E‘ emerso _ scrive ancora l’ex
ministro _ che nessuna delle tante
piste, che avrebbero portato a di-
svelare il complesso mondo della
sanità e dei farmaci, è stata battuta
dai Pm di Milano, nè, successiva-
mente, daquelli diNapoli».

E non contento aggiunge: «si è
riscontrato con certezza assoluta,
che non una lira dalle agenzie
pubblicitarie, nè prima, nè dopo
la campagna contro l’AIDS è stata
data a me personalmente, nè per
sostenere la mia attività politica».
Sono argomenti importanti, fon-
damento del processo, ma di que-
sto, è la tesi di De Lorenzo, nessu-
no ha tenuto conto oppure ha rife-
rito.

Lunedì e martedì prossimi l’ex
ministro della Sanità, siederà an-
cora una volta sulla sedia dei testi-
moni per rispondere, questa volta,
alle domande dei suoi legali di fi-
ducia dopo aver risposto nel corso
di cinque udienze, a quelle della
parte civile e del Pubblico Ministe-
ro.

Sono già trenta le ore di «botta e
risposta» alle quali si è sottoposo
l’ex esponente politico liberale,
mentre il dibattimento (che lo ve-
de unico imputato, dato che la po-
sizione di un centinaio di «coim-
putati» , è stata stralciata e il pro-
cesso per loro non è stato ancora
stabilito) ha superato la quota
delle settanta udienze. L’interro-
gatorio dell’imputato da parte del-

la difesa potrebbe essere «l’occa-
sione propizia per far conoscere e
comprendere meglio l’andamen-
to di un processo che nel bene e
nel male, è comunque di estremo
interese per l’opinione pubblica»,
afferma De Lorenzo, chiedendo
una presenza di rappresentanti
deimezzi di comunicazione.

De Lorenzo, lamentando una
scarsa attenzione dei «media» sul
dibattimento a cui viene sottopo-
sto, non sembra avere tutti i torti. Il
processo che lo vede imputato è
cominciato sotto i riflettori dei
«media», accresciuti dall’incertez-
za sulla scarcerazione dell’impu-
tato. Il culmine si ebbe proprio
nell’udienza in cui la difesa di De
Lorenzo ottenne per il suoassistito
gli arresti domiciliari. Dopo la con-
cessione della libertà all’imputato
il processo sembra aver perso in-
teresse, anche perchè le udienze
sono diventate noiose e ripetitive,
con tanti coimputati seduti sulla
sedia dei testimoni per pochi
istanti, appena il tempo per di-
chiarare: «Mi avvalgo della facoltà
di non rispondere».

IlPalazzodiGiustiziadiLaSpezia Stefano Carofei/Sintesi

Di Pietro: «Fuori le carte»
Il ministro sbotta: «Mai favorito Pacini»

Acqua inquinata
a Villasmundo
Ricoverate
21 persone

«S’è pagato per uscire da Mani pulite»; «Di Pietro e Lucibello
mi hanno sbancato». Su queste ed altre frasi di Pacini Batta-
glia si basa il nuovo maxi-rapporto del Gico in cui si analiz-
zano le coperture istituzionali di cui avrebbe goduto il ban-
chiere pisano. E la polemica scoppia. Di Pietro è sbottato:
«Basta con lo stillicidio delle notizie, fuori le carte e vedia-
mo il gioco». Reazione dura anche di Gerardo D’Ambrosio:
«Cercano di delegittimare il pool».

GIANNI CIPRIANI GIORGIO SGHERRI— Uomini delle istituzioni, magi-
strati, politici, ufficiali dell’Arma dei
carabinieri e della Guardia di Finan-
za. E poi una serie di «riscontri ogget-
tivi» a partire dalle frasi ormai «cele-
bri» di Pierfrancesco Pacini Battaglia:
«La verità è che per uscire da Mani
pulite noi s’è pagato» e «Di Pietro e
Lucibello m’hanno sbancato». Il che
vuol dire che gli investigatori del Gi-
co non hanno ritenuto affatto che
molte delle frasi pronunciate dal
banchiere fossero stupidaggini o
vanterie ma che celassero la vera
storia delle anomalie di alcuni pro-
cessi di Tangentopoli, a partire da
quello sulla Cooperazione. E hanno
indagato fino a produrre un dossier
assai voluminoso. Un rapporto
esplosivo, si intuisce dalle poche in-
discrezioni che circolano: un rap-
porto che sta già provocando un ve-

spaio. Perché viene chiamato incau-
sa Antonio Di Pietro, ex magistrato
simbolo di «Mani pulite», che ora sfi-
da il Gico a «mostrare le carte». E nel
rapporto si parla anche dell’avvoca-
toLucibello, difensoredi Pacini.

In serata Di Pietro ha commentato
le indiscrezioni in modo piuttosto
deciso: «Diffido chiunque ad asso-
ciare il mio nome a qualsivoglia ipo-
tesi di favoritismi e coperture nei
confronti di Pacini Battaglia. Basta
con lo stillicidio pilotato di notizie.
Fuori le carte e vediamo il gioco». Pa-
role dure sullo «stillicidio di notizie»
sono venute anche dal procuratore
aggiunto,GerardoD’Ambrosio.

Ma quali sono i «riscontri oggettivi»
di cui parlano i finanzieri del Gico?
Sostanzialmente le protezioni di cui
ha goduto Pacini Battaglia, grande
elemosiniere della prima Repubbli-

ca, che è riuscito a navigare tra le
tempeste giudiziarie senza riportare
troppi danni, evitando il carcere e
riuscendo a far archiviare molti dei
procedimenti a suoi carico, come
quello sulla Cooperazione. Nel rap-
porto del Gico gli spunti non manca-
no. A partire dai riferimenti a Di Pie-
tro. Ad esempio non è considerata
priva di significato l’intercettazione
in cui Pacini parla con un interlocu-
tore dell’«amico milanese di Porta
Pia» (a Porta Pia c’è il ministero dei
Lavori pubblici, ndr) e mostra di sa-
pere - con grande anticipo - una no-
tizia riservatissima come le dimissio-
ni di Mario Cicala dalla carica di ca-
po dell’Ufficio legislativo del ministe-
ro. Come poteva saperlo? Pacini non
ha potuto sostenere che anche in
questo caso si trattava di una vante-
ria, perché a conoscenza di qualco-
sa di segreto. E allora? Nel rapporto
si analizzano i legami di Lucibello
con Di Pietro e con Pacini Battaglia.
E si individua in questo un possibile
«canale» attraverso il quale il ban-
chiere poteva essere a conoscenza
dinotizie riservate suDiPietro.

C’è poi la vicenda, ben più nota,
del maggiore dei carabinieri D’Ago-
stino, grande amico di Di Pietro e
stretto collaboratore del giudice Pa-
raggio nell’inchiesta sulla Coopera-
zione. Di rapporti Di Pietro-D’Agosti-
no-Lucibello- Pacini Battaglia già si

parlava nel dossier ricattatorio ritro-
vato nel rifugio parigino di Mach di
Palmstein. Ma proprio D’Agostino fu
uno degli ufficiali incaricati di segui-
re la vicenda. Poi è stato scoperto
che il maggiore ha ricevutounpresti-
to di 700 milioni per acquistare un
appartamento proprio da Pacini Bat-
taglia, ossia uno dei suoi ex indagati.
Perché? I finanzieri si sono soffermati
a lungo su questa vicenda. La frase
«s’è pagato per uscire daManipulite»
potrebbe anche essere inquadrata
inquestocontesto.

Del resto le anomalie poi riscon-
trate sull’intera vicenda della Coope-
razione, hanno convinto i finanzieri
che le frasi di Pacini Battaglia anda-
vano lette con attenzione. Ad esem-
pio, in più passaggi, il banchiere
spiegava di aver salvato il potentissi-
mo faccendiere libico, Omar Yehia
dall’inchiesta sulla Cooperazione:
«Se non era per me, a quest’ora
Omar era nella merda fino al collo».
C’è poi il «giallo» dei rapporti Di Pie-
tro-Paraggio, là dove l’ex pm aveva
chiesto al suo collega romano di
non «sovrapporsi» nell’indagine su
Pacini Battaglia, perché l’uomo già
collaborava con Milano. Il risultato è
stato che, in questo balletto, la posi-
zione di Pacini è stata archiviata a
Roma, mentre a Milano i verbali del
suo interrogatorio sono finiti nel cal-
derone Eni: si è salvato, per dirla in

manierapiùbrutale.
Ma nel dossier del Gico si fa riferi-

mento anche ad un’altra inchiesta
romana in cui compare la figura di
Di Pietro: agli atti è stato allegato un
verbale nel quale il pm romano Gior-
gio Castellucci (ora indagto, ndr) ti-
tolare dell’inchiesta sul’Alta velocità,
spiegava al Gip Sarzana il perché, in
relazione a tre appalti, aveva evitato
di estendere le indagini sui politici.
«È stato Di Pietro - sosteneva Castel-
lucci - a dirmi che io non avrei dovu-
to interessarmi di quell’aspetto della
vicenda sulla quale poi avrebbe in-
dagato lui». Naturalmente la versio-
ne di Castellucci è di parte. Tuttavia il
Gico ha consigliato i pm spezzini ad
andare a fondo anche in questa vi-
cenda, per verificare se molte delle
verità sulla Tav emerse ora potevano
essere scoperte già alcuni anni fa. E
ieri Pacini Battaglia è stato ascoltato
per quattro ore in una caserma dei
carabinieri. A quanto sembra, l’inter-
rogatorio - che sarebbe stato effet-
tuato dal pm Paolo Mancuso - era re-
lativo alle indagini napoletane sul-
l’Alta velocità. Mancuso, però, rag-
giunto telefonicamente, ha smentito
di aver incontrato il banchiere.

E adesso? Si attendono «tempe-
ste» a breve. Nonostante le festività.
Lorenzo Necci e Pierfrancesco Paci-
ni Battaglia, del resto, vennero arre-
stati di domenica.

Leanalisi effettuatedal Laboratorio
di igieneprofilassi di Siracusahanno
confermatoche l’acquadella
condotta idricadiVillasmundo,
frazionediMelilli, a30di chilometri
da Siracusa, è inquinatadacoliformi
fecali forseacausadi un’infiltrazione
delle acqueneredella condotta
fognaria inquella idrica. L’allarmeè
scattato ieri dopochenumerosi
abitanti della frazione, chehauna
popolazionedi circaquattromila
persone, sonostate costrette a
ricorrerealle curedeimedici
accusandoviolenti dolori
addominali. Attualmente, secondo
dati del comunediMelilli, sono21 le
persone ricoverateall’ospedaledi
Augusta consintomidi
gastroenterite acuta. Le loro
condizioni nondestanocomunque
alcunapreoccupazione.
Il vicesindacodiMelilli Giuseppe
Nicosiaha invitato tutti imedici della
città a raggiungere i locali della
guardiamedicadiVillasmundoper
mettersi adisposizionedegli abitanti
della frazione. Èancora allo studio
unpianoper rifornire di acquagli
abitanti con l’impiegodi autobotti.

Inchiesta «Phoney Money», sequestrati documenti a Roma

Perquisite Fs e Stet
Boom del contrabbando nelle librerie, soprattutto al Sud. Evasione per cento miliardi

«Libri di testo, così la truffa»
— AOSTA. Nell’ambito dell’in-
chiesta Phoney Money-Lobbying,
il pubblico ministero di Aosta Da-
vid Monti ha disposto la perquisi-
zione negli uffici direzionali della
Stet e delle Ferrovie dello Stato a
Roma. Gli uomini della polizia
hanno sequestrato numerosi do-
cumenti che, però, non sono an-
cora giunti alla procura di Aosta.
L’operazione, come ha conferma-
to lo stesso Monti, è stata compiu-
ta giovedì. «È sempre per la stessa
cosa», si è limitato a dire il magi-
stratoai cronisti.

Associazione segreta

La perquisizione ed il sequestro
di documenti nei due enti sonoav-
venuti quindi contestualmente al-
la notizia che Ernesto Pascale,
amministratore della Stet, è stato
raggiunto da un avviso di garanzia
nel quale Monti ipotizza il reato di
costituzione di associazione se-
greta (previsto dalla «legge Spa-

dolini» dell’82 approvata dopo lo
scandalo della loggia segreta P2).
Lo stesso reato che il pubblico mi-
nistero aostano ha contestato al-
cune settimane fa a Lorenzo Nec-
ci.

Il filone di indagine denomina-
to «Lobbying» era partito dall’in-
chiesta «Phoney money», riguar-
dante un giro di titoli di stato non
negoziabili che sarebbero stati
trattati tramite la compiacenza di
funzionari bancari dimolti paesi.

La nota di Ferramonti

Per l’inchiesta «Lobbying» sono
indagati anche alti ufficiali della
Finanza, l’ex leghista Gianmario
Ferramonti e Enzo De Chiara, un
italo americano molto introdotto
negli ambienti politici americani,
italiani e consulente di numerose
aziende pubbliche del nostro pae-
se.

E l’ex leghista Ferramonti ha
diffuso ieri una nota in merito al-

l’avviso di garanzia ricevuto giove-
dì dal capo di stato maggiore della
Guardia di Finanza, il generale Ni-
colò Pollari. Dichiara Ferramonti:
«Apprendo dai giornali che sarei
stato avvisato dal generale Pollari
di avere il telefono sotto controllo.
Tale notizia è destituita di ogni
fondamento e, come già verbaliz-
zato in passati interrogatori, non
ho mai conosciuto il generale Pol-
lari».

«Non sono il capo»

«Tutta l’inchiesta Phoney Mo-
ney - prosegue Gianmario Ferra-
monti - è una grande buffonata: è
partita da un truffa inesistente ed è
arrivata ad una lobby della quale
io, che sarei uno dei capi, non so
nulla, come è emerso da oltre
trenta ore di interrogatori». Questo
dice l’ex leghista Gianmario Ferra-
monti, attaccando frontalmente
un’inchiesta delicatissima. I magi-
strati di Aosta, evidentemente, la
pensano diversamente. Le indagi-
ni proseguono.

NOSTRO SERVIZIO

GIUSEPPE F. MENNELLA— ROMA. L’altro giorno a Roma la
Guardia di Finanza ha denunciato
22 persone e sequestrati 2.500 libri
scolastici venduti illegalmente per-
ché «copie omaggio» e, dunque, fuo-
ri commercio. Sono le copie che le
case editrici - attraverso la rete dei
rappresentanti - fanno avere agli in-
segnanti per l’adozione. Decine di
migliaia di testi che non rimangono
negli scaffali delle biblioteche, ma
che attraverso giri nemmeno troppo
tortuosi finiscono nelle librerie e sul-
le bancarelle dei libri usati. L’inchie-
sta romana ha scoperto soltanto una
piccola fetta di un contrabbando fio-
rente che colpisce gli autori dei libri,
gli editori, i librai onesti, il fisco. Gli
stessi finanzieri dell’operazione ro-
mana hanno spiegato che il «com-
mercio delle adozioni» si traduce in
un’evasione fiscale di almeno cento
miliardi l’anno, perché gli incassi
delle vendite illegali non entrano
nella contabilità ufficiale dell’eserci-
zio commerciale. Anzi di più,perché

bisogna calcolare anche i diritti
d’autorenonversati.

Ci sono aree del Paese - quelle
meridionali soprattutto - dove il con-
trabbando di libri sembra aver as-
sunto proporzioni inaudite. È capita-
to, in passato, che librai onesti ab-
biano denunciato i commercio ille-
gali. Uno di questi è Raffaele Foschi-
ni, libraio di Frattamaggiore, in pro-
vinciadiNapoli.

Signor Foschini, le cose stanno
come dice la Guardia di Finanza di
Roma?

Sì, è così e anche peggio: l’adozione
dei testi scolastici è diventata unaco-
sa viziosa. Ci sono case editrici e
agenti che, pur di far scegliere i loro
libri, promettono agli insegnanti la
consegna gratuita dei testi per i figli.
Intendiamoci: non tutti gli insegnanti
cedono a queste promesse e non
tutte le case editrici praticano questi
metodi per promuovere la propria
merce, ma il fenomeno esiste ed è
così diffuso da essere considerato

normale.
Manonsonometodi costosi?

Certo che questi sistemi costano, ma
gli editori si rifanno sul prezzo di co-
pertina dei libri. Ma nel settore ci so-
noaltreepiùgravi illegalità

Lei si riferisce a quanto portato al-
l’onore della cronaca dalla Guar-
dia di Finanza. Può spiegare il
meccanismodel contrabbando?

Tutto inizia a gennaio, quando i rap-
presentanti delle case editrici inizia-
no a frequentare le scuole per pro-
porre i testi che, poi, i docenti adotte-
ranno a maggio. La seconda tappa è
l’invio, a casa degli insegnanti, delle
«copie saggio» per farle visionare.
Nelle abitazioni dei professori si ac-
cumulano decine e decine di testi.
Uno viene adottato e tutti gli altri re-
stano all’insegnante. A questo pun-
to, alcuni professori si rivolgono a li-
brai compiacenti per rivendere que-
sti libri non commerciabili. I testi
vengono, infine, proposti sottoban-
co alle famiglie per l’acquisto a un
prezzo leggermente inferiore a quel-
lo di copertina. Le proporzioni di

questo contrabbando sono spaven-
tose e i danneggiati sono i rivenditori
onesti e il fisco, perchè i libri sono
venduti in nero. Il fenomeno è dila-
gante nel Mezzogiorno, ma non è
una nostra prerogativa. Il commer-
cio illegale - come dimostra l’indagi-
ne di Roma e come suggerisce l’e-
sperienza personale - prospera an-
chenel centro-nord.

E la sua esperienza, signor Foschi-
ni, le suggeriscequalche rimedio?

Si possono fare un paio di cose sem-
plici. Intanto, obbligare le case edi-
trici a inviare i testi da visionare pres-
so le scuole e non a casa degli inse-
gnanti. I libri non adottati dovrebbe-
ro poi essere restituiti agli editori e da
questi ritirati. Ancora più radicale è
un altro rimedio: i testi mandati in vi-
sione possono essere soltanto degli
estratti dell’opera. Il contrabbando
verrebbe stroncato sul nascere. Non
mi sembra difficile. Spero che il mi-
nistro Luigi Berlinguer dedichi atten-
zione a questo problema. Gliene sa-
rebbero grati editori puliti, insegnan-
ti coscienzosi e librai onesti.


